Le scale
Era domenica mattina, mi ero appena sveglaita.

Mia mamma arrivò in camera mia perché doveva dirmi una

notizia, una brutta notizia: era morta mia nonna.

I genitori mi hanno detto che dovevano andare per forza

in Serbia, e che io per non rimanere a casa da sola, dovevo 

andare da mia zia. Allora mio padre l’aveva telefonata

e le aveva detto cos’era successo e se poteva venire a

prendermi. Quando mia zia era arrivata a casa nostra, mi

aveva aiutato a prendere le cose di cui avevo bisogno e siamo

partite per andare a casa sua. Quando siamo arrivate, 

c’erano i miei cugini che ci stavano [aspettano] aspettando: Anastasia e 

Stefan.

Alla sera facevo fatica ad addormentarmi, poi però mi ero

abituata. Intanto andavo a scuola normalmente, anche se ero 

un po’ triste e stanca per via di tutto questo.

Era arrivato mercoledì, il giorno in cui i miei genitori dovevano

tornare a casa.

In questo giorno, degli amici ci avevano chiesto se io e i 

miei due cugini volevamo andare a un compleanno.

Prima di andare alla festa ho accompagnato mia cugina dal

dentista.

Mentre eravamo al compleanno ci aveva raggiunto mio cugino.

Dopo un po’ di tempo, io e Stefan abbiamo deciso di tornare a 

casa. I miei genitori, intanto, stavano ancora viaggiando.

Era diventata sera, io ero in camera a giocare con mia cugina

però nel frattempo, stavo pensando ai miei genitori.

Erano le dici di sera e avevo sentito il mio telefono squillare,

era mia mamma. Io le risposi e mi aveva detto di prepararmi

perché stavano per arrivare.

Quando erano arrivati davanti al palazzo, a Locarno, mia 

mamma suonò il campanello. Io quando l’avevo vista ero

felicissima.

Avevo preso le mie cose e siamo scese dalle scale.

Mentre stavamo scendendo, si spensero le luci: era tutto buio,

non si vedeva niente. Quando ero arrivata al penultimo scalino sono

caduta perché non avevo visto l’ultimo scalino.

Per fortuna che avevo lo zaino perché se no potevo picchiare la

testa.

Giovedì mattina, mi sono svegliata e mi faceva male il piede

per via della caduta e facevo fatica a camminare.

Allora i miei genitori avevano deciso di andare al Pronto Soccorso.

Quando ero arrivata mi avevano fatto la radiografia.

Dopo un po’ mi avevano detto che dovevo portare le stampelle

per una settimana…

Da quel momento ho capito che devo stare sempre attenta, 

perché poteva succedermi qualcosa di peggio, come picchiare

la testa. Ora quando vado da mia zia non vado più

sulle scale, ma vado sempre in ascensore.
